Il Cuore di Pasqua

La Quaresima è finita! Il cartello con la scritta “Tempo per imparare ad amare, come Gesù” è stato tolto dall’ingresso della nostra Chiesa. Anche la sagoma a forma di cuore posta sotto l’altare, su cui ogni Domenica venivano poste delle parole, che indicavano le tappe del cammino di conversione, non c’è più. Le parole, scritte su uno sfondo rosso, settimana dopo settimana avevano dato a quel cuore il colore dell’amore. Amare è la vocazione del cristiano. Amare, facendo dono della propria vita, ogni giorno, come Gesù. E se la nostra Quaresima era il tempo in cui imparare ad amare, la Pasqua è il tempo in cui “praticare”, vivere, ciò che abbiamo imparato, forti della vittoria sul peccato e sulla morte, la vittoria del Dio-Amore. 

Mi chiedo: Cosa è successo al mio cuore in questo periodo? Il mio, è il Cuore di Pasqua? [image: image1.jpg]



Per poter rispondere, consideriamo due aspetti.

Anzitutto, quelle parole poste sulla sagoma del cuore dovrebbero essere scolpite nel mio cuore: volendole mettere insieme per formare un proposito, che è itinerario di un cammino, potrebbero “suonare” così. 
È necessario un cambiamento nella mia vita?

Se mi metto ogni giorno in ascolto della Parola di Dio scopro che non sono gli altri a dover cambiare, a doversi convertire. Il primo a doverlo fare sono io! Scopro che ho bisogno che il Signore operi la purificazione del mio cuore, trasformandolo in un cuore capace di amare. Contemplando il Suo amore avverto anche l’esigenza della crescita nella fede, per poter fare della mia vita un sacrificio, un dono ,

seguendo la logica del chicco di grano, che per portare frutto deve morire. In tanti ci propongono felicità effimere, a tanti basta: io cerco la gioia, quella vera!
In secondo luogo, con un “termometro” particolare posso valutare questo cammino: si tratta del modo in cui vivo la Messa, in particolare quella domenicale. 

Un primo livello riguarda la presenza o, come dice qualcuno, l’“andare” o “non andare”. Posso chiedermi: la mia presenza è costante, oppure è condizionata da circostanze “esterne” (battesimi, matrimoni, funerali…) o “interne” (mi sento, non mi sento, mi va, non mi va…)? Mi ritengo “a posto” perché sono stato in Chiesa per tutta la Messa o per una parte?
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Un secondo livello riguarda la mia preparazione alla Messa: si tratta di desiderare l’incontro con il Signore, preparandosi a viverlo con la preghiera quotidiana e l’ascolto delle letture che saranno proclamate in Chiesa. Ma anche di essere consapevoli del valore dei gesti e delle parole che ripetiamo durante la celebrazione: il libretto  distribuito nelle nostre case vuole essere un  piccolo aiuto in questa direzione. 
Dalla preparazione dipende la mia partecipazione (terzo livello), come una gara dall’allenamento. Salvo quei contrattempi che possono capitare a tutti, dovrei giungere in anticipo, come faccio in quegli appuntamenti a cui non si può mancare: e, in questo caso, nell’ascolto della Parola, nella condivisione dell’Eucaristia, nell’incontro con i fratelli, è Lui, il Risorto, che devo incontrare, per proclamarlo Signore della mia vita! Senza questo incontro, al termine della Messa non “scatta” nulla. Non avverto l’esigenza della missione (quarto livello): cosa dovrei testimoniare, raccontare? Come porto agli altri pace, gioia, amore, se non li ho accolti? Uscendo, continuerò a essere chiuso in me stesso, nei miei bisogni, nei miei problemi… Così, il tempo trascorso in Chiesa si separa dalla vita, si svuota di senso, diventa inutile: pian piano troverò di meglio da fare! Così, nella mia vita, il re non è Lui!
La Domenica, Pasqua settimanale, è il centro vitale della Chiesa, di ogni cristiano, deve essere il mio centro vitale: ci si raduna con il Signore risorto, come comunità, per vivere il mistero pasquale, chiedendo
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che il passaggio dalla morte alla vita riguardi ogni aspetto. A partire dal proprio cuore, che diventa, per dono Suo, il Cuore di Pasqua Il Cuore di Pasqua è ricolmo dello Spirito Santo e riconosce che è Gesù l’unico Re; il Cuore di Pasqua va continuamente controllato, mediante la preghiera, la riflessione, la confessione, perché c’è sempre il pericolo di andare “sotto il minimo”; il Cuore di Pasqua è di chi non si accontenta della “buona azione” quotidiana, né cerca di apparire, ma vive da risorto, nel libero dono di sé; il Cuore di Pasqua fa vedere nell’altro il volto di un fratello; il Cuore di Pasqua ha sperimentato la misericordia di Dio, sa che Lui “non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva”, e perciò desidera che ogni persona esca dal vortice del peccato e della morte interiore e abbia... la Pasqua nel cuore; il Cuore di Pasqua condivide la vita di chi è malato, di chi soffre, dei poveri e dei perseguitati, dei Roberto, dei Cristian e delle Ahalem, a cui si accenna in questo giornalino, che incrociamo ogni giorno; il Cuore di Pasqua risponde alla crisi, non solo economica, seminando amore, pace, solidarietà, speranza, comprensione, stima, i “generi di prima necessità” per il mondo. Ecco perché il Cuore di Pasqua è il dono da chiedere, gli uni per gli altri, al Signore risorto.
Don Terenzio, cpps
